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                        (10 ottobre 1930 Santa Margherita Ligure - 6 agosto 2025 Genova) 

 

La biografia di un grande maestro dell’obbiettivo 

 

o Ha iniziato a occuparsi di fotografia nel 1954, dopo aver vissuto a Roma, Venezia, 
Lugano e Parigi. Considerava Venezia la sua vera città. 

o Nel 1965 si è stabilito a Milano, iniziando la sua carriera professionale 
dedicandosi al reportage, all'indagine sociale, alla documentazione di 
architettura e alla descrizione ambientale. 

o Ha pubblicato le sue prime foto su "Il Mondo" di Mario Pannunzio e in seguito ha 
collaborato con le maggiori testate nazionali e internazionali, tra cui Domus, 
Epoca, L'Espresso, Time, Stern e Le Figaro. 

o È stato un maestro assoluto del bianco e nero e un "fotografo artigiano" che si è 
concentrato principalmente sulla realizzazione di libri fotografici, con oltre 250 
volumi pubblicati. 

o Il suo lavoro è stato caratterizzato da uno sguardo calmo, curioso e paziente, che 
ha trasformato l'Italia in un "archivio vivente", con reportage che vanno dagli 
ospedali psichiatrici (celebre il volume Morire di classe con Carla Cerati, in 
collaborazione con Franco Basaglia nel 1969) ai ritratti del mondo del lavoro, fino 
alle comunità stigmatizzate come gli Zingari. 

o È stato membro dell'agenzia fotografica Contrasto dal 1990. 
o È stato riconosciuto a livello mondiale, ricevendo premi come il Lucie Award 

alla carriera a New York (2008), il Leica Oskar Barnack Award, il Premio 
Kapuściński per il reportage (2014) e l'iscrizione nella Leica Hall of Fame 
(2017). 

o Ha ricevuto la laurea honoris causa in Storia e critica dell'arte dall'Università 
Statale di Milano (2009) e l'Ambrogino d'Oro dalla città di Milano (2012). 

             

Il comune di Milano ha annunciato che il suo nome sarebbe stato iscritto nel Famedio 
del Cimitero Monumentale di Milano. 

 


